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Cicalata sulla cabala 
di UMBERTO BARBARO 

Io ho un'illustre e caro ami­
co d'infanzia che si chiama 
Luisi l lorcntiiio, cioè spirito 
bizzarro, egli ha mollo spesso 
delle sortite amciiUsiini*, per­
tinenti e caustiche da levare 
il pelo, come suol dirsi: rome 
quella, ad esempio, che gli 
scappò detta, a quanto si rac­
conta, in tempo fasciala, alla 
fine «li un banchetto ira ge­
rarchi e cineasti, in occasione 
della \ ìsitu alle galere romane 
ricostruite per il film Scipio­
ne l'africano: < Ora che ab­
biamo mangiato a sazietà, tut­
ti in galera! >. E' imitile dire 
rhe quella battuta indovina­
ta gli fece passare i guai suoi: 
e guai simili gli punterò ad­
dosso, a •«cataro-ici, quando, 
in era di governo nero, eirli 
ebbe a dibattere con un ultis­
simo prelato, che gli chiedeva 
di togliere dal parlato di un 
film la cita/ione ileli'niiiri-Mii.i 

ma parte dei suoi affreschi ». 
Mi pure che. su questo pun­

to, siu dimostrata la coeren­
za del nostro modo di pensa­
re. Mentie Luigi, vero spirito 
di contraddi/ione, quando si 
proclamava idealista assoluto, 
e avrebbe dovuto per coeren­
za sostenere la soggettività 
della creazione artistica, ergo 
nuche il regista unico autore 
(lei film, irrideva, con In soli­
ta arguzia. Ì registi sostenito­
ri di questa tesi: e li parago­
nava a quei suonatori delle 
fiere di villaggio che hanno 
a tracolla una grancassa con 
sopra i piatti e rhe l'uzionano 
coi piedi, mentre con le mani 
manovrano silofoni e triangoli 
e. (olla !><><( a danno fiato a 
pifTcìi v a fagotti. Ola che 
l.um sembra abbandonare 
molte delle proporzioni idea­
listiche per avvicinarsi alle 
moire afferma, sempre con la 

di un grande santo che. m'Ha dolila ironia, una tesi che stri 
sua grande santità, assevera- de culle sue nuove credenze. 
va che (hi è riero v >.>, i •• | < A ( , (]„„q l ie u a primo e 
flfilio di ladro. Pare dunque |„.||VM'III|>H> di 2 e X che fa 
proprio die quell'ili l i - imo x (.., , p n „ s t r a < mentre che 
prelato non amasse il de'm (KM | n\„\ j,.rj j e j faceva 4 
lapidario del grande santu e t. „_,„{ j a _j-
nare inoltre che egli non IMO- ^ , • „ 
' .. * | tempre in poleuiua con me. 
strasse di apprezzare la »\i- ' ' ., , •. 

, *'• . , , . I -M (inermi «uouo (1 luglio 
scerata ammirazione che il . , __ . » - • ,„ ìw:,.»^,, . 
mio amico gli disse di pn.lis. ' !"» ] »"-'' UTL • ZZ 
sare per il" Cardinale Borro- <>' »'.'« lase letteraria nella 
meo. e ancor me»,, la . ! M «reazione del film > e oh ia­

lina. sempre spiritosamente, i 
registi che si servono di un 

Non sembra necessario 
spender parole e scomodare 
ancora i nostri classici per 
citazioni che dimostrino ciò 
che tutti -.anno: cioè che il 
conienuio d'idea nell'arte è la 
base stessa dell'estetica mar­
xista ed è la condizione sine 
(/ua non del realismo. 

Anche Luigi è assertore con­
vinto del realismo, ma nello 
stesso tempo fa suo lo slogan 
iniscrello: t meglio l'arte che 
la propaganda >, dove sembra 
quasi quasi che tra due mali 
si acconci a scegliere il mino­
re. L stavolta dunque, per 
Luigi, due più due fa pro­
prio novanta. 

Diciamo dunque: quaranta-
sette. sessantasei, novanta: 
terno secco per tutte le ruote! 
La quaterna alla prossima po-
lemichetta. 

SIGNIFICATO POPOLARE DEL X X SETTEMBRE 

Una lettera inedita 
di Raffaele Gad or na 

Commosse parole al segretario del Comune in data 20 aprile 1896 — Quale è il vero 

« natale di Roma * — Luce sull'inganno della classe dominante ai danni dei patrioti 

Il generale K.uizler. coman­
dante in rapo e ministro 

delle armi pontificie 

« lll.mo si&. civ. uff. Vnumide 
Biaachi, via B.ibumo \s - Ronn 

Torino, io aprile 1896 
« Addì Natale di Roma e fa-

cernitili imprimete il V \17 Anno 
ella ha coluto di intono ncor-
darsi di quoto di tbtdn.11 stru­
mento toittro il lem potale domi­
nio. In le porgo ben .ne giazie, 
alquante sarebbeta (non pochi 
oh certo), le in: prua/ioni dei 
eleiicah (non duo .tu cattolici). 
che conosceysito q:n>te >-n ripro 
ve voli manifesta/toni 

« La famigli* fistigata lune u 
natalizio di Roma Su ttla coni 
piacente di uvei ne quel attatlt 
no romano che pumi di entusia­
smo presentò, al inmandante le 

truppe italtanc, il di Itti figlio in 
divisa di guardi » nazionale ot 
sono ih anni ». 

Ilabent sua fata libelli Ma 
anche gli autografi hanno un lo­
ro destino. 1" capitata a me la 
f01 urna ili ritrovare il biglietto 
ila visita di rlaii.telc Cadorna che 
qui si pubblica per la prima vol­
ta J'ortuna, io credo, dovuta so­
prattutto alla mia qualità ili rat-
coglitore ili documenti sulla que­
stione romana. Ma anche oedoal 
latro die 10 sono partigiano, co­
munista e collaboratore dell'i1/m-
tà. Tutto ha una logica. Chi in­
fatti più dì un militante comuni­
sta hi os:;;! il diritto storico di 

sdegnosa riprovazione pei il 
contegno di Don Abbondio. 

Luigi ed io abbiamo colla­
borato lungamente e intensa­
mente alla fondazione di unii 
cultura cinematografica in 
Italia, in quella concorde di­
scordia. die dà così spesso dei 
frutti eccellenti; e collaboiia-
nio tuttavia al consolidamento 
di quella cultura, in concor­
dia -empre più discorde, tro­
vandoci però, a dire il vero 
as>ai spesso sulle stesse trin-
toc. Ciò non toglie che I ni-• „ m „„,,„ I H K t r a m . . c 

=;ia il mio OHI assiduo; 5 ,t,__ti__ . .__,..„: ' 

soggetto letterario, tipografi. 
che < dallo sgualcito mano­
scritto fanno sorgere il libro 
nitido ed elegante >. 

Dove la tesi opposta, soste­
nuta da tutti i teorici marxi­
sti del film (tra gli altri il 
Gherassimov e proprio in uno 
scritto importante che Luigi 
stesso ha pubblicato! è toone-
«tata proprio dallo .stesso bra­
no di Marx riportato di sopra. 

Due e due fanno ancora 

e tenace contraddittore, anzi 
mi pare che lo «pieghi benis­
simo; ed io ne sono lieto, fau­
tore come sono dell'incontro. 
del dialogo, della discussione. 

Hecentemente dunque, in 
polemica con me, Luigi ha 
«eritto, sulla rivista da lui 
diretta (RiDistd del ciucimi 
italiano, n. IL n. 6) che - in 
-vero la posizione dei marxisti 
di fronte ai problemi dell'ar­
te (e conseguentemente a quel­
li dei film) è delle più curiose. 
Fssi die partono, per dirla col 
Barbaro, da mia concezione 
del mondo, che per essere la 
sola filosoficamente e scienti­
ficamente valida e la sola con­
fermata dalla realtà sempre. 
e anche la più alla e la più 
umanamente degna, e -orni 
concordi nell'apodittica affer­
mazione che esiste tutu esteti­
ca marxista, moderna e oera-

: 'dall'altra •.es-.antasci. 
In un successi \n scruto. 

sempre su Cinema t\tioou (1 
settembre ty>5). in polemica 
col mio modello di stagione 
intitolato Gioco d'azzardo e 
appur>o su queste colonne. 
I uiiri mi ha av vertito della so­
stanziale z differenza tra l'o­
pera d'arte e l'articolo dì fon­
do > clic, nel suo spiritoso lin­
guaggio. vuol dire che l'arte 
non deve avere alcun conte­
nuto d'idea. 

Nello stesso numero di Ci­
nema uuooo, Antonio l'ic-
trangeli. <on ampio gesto di 
upostata. dichiara le non ab­
biamo difficoltà a crederlo) 
che con il suo film non ha vo­
luto <• diiuo«trare assolutamen­
te nulla >: e si scusa della di­
chiarazione. che gli sembra 
voglia dire che il suo film è 
un'opera d'arte. Deve sem­
brargli anche debba dire che 
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ASPETTI DELLO S P O R T SOVIETICO 

Incontri con Lituev 
Colloqui a Berlino, a Leningrado e a Mosca cou il campione mondiale dei -100 a ostacoli 
3NV1 1953: 4 primati mondiali. 5 europei e 16 nazionali battuti in UKSS nell'atletica leggera 

. ,.„ è un'opera realistica, dato che 
mente scientifica ver «Mire;,^ P i | . l r a i m . n . r l'inventore 
ancora le parole del Barbaro, 
parlano poi linguaggi alquan­
to diversi. V. certo una scieu-

della teoria per cui il neo­
realismo italiuno nascerebbe 
da Iténoir: da quel Ilénoir, 

za per cui 2 più 2 può fare;.j | i:r!rillll!riani„. d i r . n e l p r o I o p o 

a seconda dello silenziato, *> i ( 1 ^ u n ' „ u o n h l l l i a n i o s t r a t o . 
12, 48, e, almeno per ora. mai j u n < i v o „ a IJM f e a t r o ( J e i j 
4, non può non sollevare ,1' | , „ i r i | I l i m s i aCcapj,,».u-
.sospetto... . 

A quota convinzione Lui-
pi è giunto meditando MI di 
un gruppo di scrittori, tra i 
quali figurano i tro/ki-ti del­
la priiini enciclopedia sov icti-
< a e altissime personalità «le­
tamo a giornalistini di primo 

no per definire ciò che il film 
vuol dire, fino a che soprag-
giuugc Scapimi (» I «illumini 
che sin. che. scacciandoli a 
gran furia di randellate in te­
sta. dichiara clic il film non 
vuol dir nulla perchè è una 
opera d'arte; quello stesso |{é-

lia pelo, che egli incile insieme. m ) i r ( c u j " i n M , t c s „ . M 1 | j a 

«otto I insegna di marxisti. j n | c p „ . , a 7 ; O I i e borica del Pie-
ron In Mc-ss,, , nicru. «l. quel t r a i I c c | i e n e f a c i . ^ . t\ „TAn 

tale che di<ex,,: poiché hanno* , r c ( , e , r e a l i , n i o n , „ l r o , hll 

le ah stiri tutti polli. Qualil|Uvvertito. abbast.inza retetite-
,,dno poi le divergenze tr.i nm L e u l c a V c n c 7 Ì a t c i„ . ,._.|i ù 
marxisti. <he _<i piittm'blieni^,.„„,„, ,, recJiIsrn„. | i c r , d 

a una concezione estetica <,atnocsia » 
far pendant a quell'allegra) 
matematica, e peri he abbiamo 
sempre torto 1< almeno per 
ora?) non risulta molto chia­
ro. Come clic sia. e senza sot­
tovalutare il fatto che il mar­
xismo è una dottrina vìva e 
che l'insorgere di nuovi pro­
blemi comporta, naturalmen­
te, nel suo ambito, divergen­
ze e disco«ioni che sono un«i 
ennesima riprova del MHI non 
c«erc un morto dozm.i. und 
ennesima riprova della «ua 
validità, vediamo qualcuno 
dei dispensi tra I iiigi e noi. 

Per Luizi il film è opera del 
«olo regista: per noi e opera 
di collaborazione, t e i questa 
ultima che non e Milo mia ma 
di tutti i icori* i mar.\i»ti del 
cinema, coi sovietici in testa 
da Pudovkin a Ciaureli: ed è 
una tesi che trova la Mia au­
torità estetica proprio in ciò 
che scriveva Mary, ne YIdeo­
logia tedesca, in polemio con 
Sancho. cioè con Max .Stirncr, 
un autore che I uigi non suo­
le citare, ma che mi sembra 
quello che meglio di altri po­
trebbe avvalorare i suoi anar­
chici pensieri. Scrive dunque 
Marx: < Ancora una volta, to­
me sempre. Sancho non e feli­
ce con la *ua esemplificazio­
ne. Lui crede che nessuno po*-
sa comporre al posto tuo te 
toc partiture musicali, esegui­
re i tuoi bozzetti pittorici, 

• Sessuno può sostituire l'oper* 
di Raffaello. Eppure Sancho 
dovrebbe sapere che a o n ' e 
stato Mozart stesso, ma un al­
tro, che ha composto per la 
più gran ptrte e portato'a 
termine il ìteouiem dì Mozart 
e che Raffaello non ha e«e-
pnito, di persona, che un'infi-

Mcntrc Martin proseguirà 
la serie dei servizi sul viaggio 
in URSS di una delegazione 
del tecnici e dei giornalisti 
sportivi italiani. Gianluigi 
Bragantfn Uie ha fatto parte 
della stessa delegazione csa-
mmerà m questo che qui 
pubblichiamo e in altri arti­
coli alcuni aspetti particolar­
mente interessanti dello sport 
sovietico 

Al nostro terzo incontro 
Lituev ed io siamo diventati 
amici. La prima volta che lo 
vidi fu allo stadio di Berli­
no, nell'agosto 1951, durunte 
i Giochi mondiali universita­
ri e il Festital della oioren-
tù. C'era anche il caro, com­
pagno Renato Mordenti con 
me, alloro, e hi conversazio­
ne con il grande atleta so­
vietico fu breve ma estre­
mamente significatila. Littieu 
correva da appena due anni 
e i suoi tempi erano giri di 
valore europeo, se non mon­
diale: perciò gli chiedemmo 
mia previsione per Helsinki. 
Lui ci rispose con un gesto 
vago, quasi infantile, dicendo 
soltanto: D o u r ó studiarmi 
Charles Moore, è l'uomo piti 
pericoloso, tm americano che 
va forte, dotato di grandi 
nier;i e molto intelligente nel 
capire qual'è la tecnica mi­
gliore per lui ». Nient'altro. 
A Helsinki vinse Moorc e Li­
tuev gli arrivò a ridosso, a 
un decimo di secondo. 

La seconda volta ho parlato 
con Lituev a Leningrado, po­
che .vcffnufliic fu. iiisiciiie coi 
colleghi italiani in risitn nel­
l'Unione Sovietica. La nostra 
conversazione, stavolta, fu 
molto più lunga che a Ber­
lino: eravamo nella magnifi­
ca sede del Comitato di Cul­
tura Fisica e Sport di Le­
ningrado, città nella quale 
Lituev presta servizio come 
capitano dell'esercito sovieti­
co. C'era con lui Kutznesov, 
un 21cnne studente di inge­
gneria che lancia il giavel­
lotto a 76 metri e 50 cen­
timetri. quasi tre metri più 
in là del vincitore dell'ulti­
ma Olimpiade, un giovanot­
to che ha tutti i mezzi e 
la tecnica per battere, a sua 
volta, il ^record* mondiale 
della classica specialità. 

Chiedemmo a Lituev come 
aveva fatto, pochi giorni pri­
ma. a battere il *• record • so­

vietico dei 400 ostacoli, por­
tandolo a 50,7, il secondo 
tempo mondiale di sempre, 
migliore di un decimo di se­
condo di quello fornito dal 
suo rivale Charles Moore nel­
la finale di Helsinki. Lui si 
alzo, mise da parte il vo­
lume di Makurenko sulla pe­
dagogia che slava leggendo, 
e iiiiriò pacatamente a par­
lare. Ci spiegò che aveva .stu­
diato lo stile eli Moore a 
Helsinki e dopo Helsinki e 
che, applicandone alcune ca­
ratteristiche. a v e v a capito 
come poteva nettamente su­
perarlo. 

Vestito di scuro, con una 
busta di cuoio .sotto il brac­
cio, tranquillo come sempre, 
incontrai per la terza volta 
Lilucv allo stadio '-Di/nomo» 
di Mosca, venerdì l i settem­
bre, •nove giorni prima del 
suo nuovo ^record «ionrtiaj-
le», che ha meravigliato i 
tecnici e i giornalisti spor­

mi, i tempi, le misure deiifrezzo, con un gusto, tuia fc-
primi classificati di ogni gti-\licità, una frenesia che ci ha 
ra, controllando le prcstazio- commossi e talvolta letteral-
ni coi loro cronometri da poh \ niente rapiti. 
so. I Vedevo Lituev galoppare 

La mia conversazione con (sulla pista alle prese con gli 
Lituev, sugli spalti e sul pia- ostacoli e con il cronometro 
to del grande stadio mosco­
vita, si riaccese quando ve­
nimmo a parlare dell'atletica 
leggera italiana. Lituev lia 
conosciuto Filiput a Helsinki,Quando andai a st 
e lo stima molto Sembra jmaiio a Liftiev, eh 
sorpreso quando od duo clic va subendo il 

di Karakulov. ti vcccìiio cam­
pione «t-cia l'aria soddisfat­
ta. Dopo mezz'ora rimando il 
suo allievo a g l i spogliatoi. 

stringere la 
e già sta-

t ratta mento •> 
da noi l'atletica leggera è in 
crisi. Secondo Lituev l'Italia 
potrebbe contare su atleti di 
prim'ordine. Mi chiede quan­
ti record^ sono sfafi bat­
tuti in questa stagione dai 
nostri atleti. Ahimè, debbo 
dargli una risposta piutto­
sto negativa... Lui mi due 
che dall'ottobre l'.hY> all'uyo-
Sto J953 .fono stati battuti 
nell'Unione Sovietica quattro 
primati mondiali, cinque eu­
ropei e sedici nazionali, solo 

tivi di tutto il mondo. Fu li \nell'atletwa leggera. Gli 'chic­
che diventammo amici. fnr - l r f o s.p u „ I l o b i j r o s ; ,0rtiro so­
lammo del prossimo incontro 
con l'Ungheria: Lituev era 
a Mosca per gli allenamenti 
collegiali della Nazionale so­
vietico che sarebbe andata a 
Budapest il ?Q settembre. r » ' • ' 
mi spiegò minutamente i pro­
pri metodi di ullenmuento, 
mi d'sse che durante l'inver­
no si allena lungamente in 
palestra, facendo esercizi di 
ginnastica, di lotta greco-ro­
mana, di pugilato, parteci­
pando ad incontri di hokey 
Siti ghiaccio, non disdegnan­
do il sollevamento pesi, la 
pallacanestro, la palla a volo. 

I campioni studiano 
- Poi mi presentò a Sukha-
rev, il /ortfasitiio velocista 
sovietico e 'i e segno l'anno 
scorso un tempo di valore 
mondiale s u i 100 metri, il 
quale si faceva controllare 
gli scatti possenti da Kara­
kulov; ini fece parlare v-oii 
la Zibina ch«i Mi<.a pedana 
dei lanci ascoltava attentis­
sima. le istru«'Oiu :?el suo al­
lenatore. al quale docilmente 
obbediva, lei primatista mon­
diale, come una principiante. 

Poi ci avvicinammo alla 
panchina ov'era seduto Kutz­
nesov: stava anche lui in at­
tesa del suo turno e leggeva 
un manuale di ingegneria. 
* Non debbo perdere tempo, 
et disse, perche ai primi di 
ottobre ho degli esami im­
portanti ». 

Tutti gli atleti sovietici la­
vorano o studiano. Essere di­
ventati campioni f a in o s i 
per alcuni di loro ha signifi­
cato anche diventare diplo­
mati, laureati, tecnici di of­
ficina, funzionari stimali. De-
msenko e il migliore saltt-
tore con Vasta d'Europa: era 
semplice operaio, ora e diri­
gente d'officina presso la sta­
zione ferroviaria di Kiev; la 
Ciudina sarà dottoressa in 
chimica Tanno prossimo; Kut7 
farà il professore e prima 
era soltanto un impiegato di 
ordine. 

Ho chiesto a Luuev come\ 
fa ad ottenere risultati cosi' 
impressionanti senza dedicar-] t" una risposta che a me 
si completamente all'atletica,je agli altri totleghi italiani 
senza cioè diventare un pro-\hanno dato non soltanto t 
f essionista. Quasi non capi (dirigenti, i tecnici, i grandi 
la domanda: per tui lavoro, campioni, ma anche i modesti 

vietico segue questi progres­
si con la stessa passione the 
manifesta per il calcio. Luì 
mi risponde che lo sportivo 
medio del suo Paese gene­
ralmente si fa un'idea del 
progresso nell'insieme d e g l i 
sport proprio partendo dal­
l'esame dei risultati conse­
guili nell'atletica leggera ei 
nella ginnastica. \ 

La spontaneità e la sem­
plicità di Lituev e dei suoi 
compagni mi incoraggiano a 
porre loro altre domande, le 
più avariate. All'atleta sol le­
tico puoi chiedere non sol­
tanto come si allena, come si 
prepara alle gare, quale tat­
tica usa, tome ha raggiunto 
un determinato s t i l e . Puoi 
chiedergli cosa studia, che la­
voro fa, quali sono le stlff 
letture preferite, quale città 
ama di più fé vi risponderà 
invariabilmente che si tratta 
della sua citta natale) Certo 
non puoi chiedergli quale ti­
po di cravatta preferisce, con 
quale lametta si rade la bar­
ba e quali sono le scarpette 
che * gli assicurano la vit­
toria ». perche francamente 
rischi di avere come risposta 

del massaggiatore, gli augu­
rai di vincere a Budapest, il 
20 settembre, e magari di su­
perare un giorno il «record» 
mondiale dell'americano Har-
din. da taluni ritenuto pres­
soché imbattibile, perchè al 
limite delle possibilità uma­
ne AJon credevo che Lituev 
realir-asse così presto il mio 
augurio. Domenica scorsa 
egli ita battuto di due de­
cimi dt secondo il prodigioso 
limile di Hardin (50.6) ed è 
diventato, a 'J4 anni, uno ilei 
più formidabili atleti del 
mondo. 

t;i.\NHIt;t HRAGANTIN 

ereditare e far proprio il mcisa^-
gìo di tutti coloro che nel seco 
lo XIX, e anche in seguito, pur 
tra nulle contraddizioni, lotta­
rono per l'unita, l'indipendenza 

l'af frane uncino della nazione 
italiana? 

L'autografo del generale Raf­
faele Cadorna, comandante dei 
4" Corpo d'Ksercito, che nel 

S70 liberò Roma dal dominio 
papalino, risale al 20 aprile 1S96 
l'.sso è ìiulin/v.xto al c^v. YitlO' 
rio 1-inaimele Bianchi, allora st-
grcrano del Comune di Roma 
P interessante osservare come, 
appena 16 anni dopo la breccia 
di Porta V\.\, tosse ormai diffi­
cile, senza incorrere m gravi 
sanzioni, fare pubblico attcstato 
di fede risorgimentale agli stessi 
uomini the ili quell'episodio sto­
rico e della lotta contro i clcri-
«.ali crino stati i protagonisti 
ufficiali. Ma e .indie interessan­
te osservare come l'av versione 
politica alle alte gerarchie vati-

tale di Romolo e Remo, conta-
v ano le cannonate sparate 26 anni 
prima dai soldati italiani contro 
le mura vaticane. 

Ma quanto tristi e accorate 
sono le parole del vecchio Ca­
dorna, costretto ad ammonire il 
temerario burocrate del Comune 
di Roma a guardarsi dalle im­
precazioni e dalle vendette de» 
clericali (la perdita del posto? La 
persecuzione per sé e per la sua 
famiglia?) «,hc fossero venuti a 
conoscenza di tali r/pioicvoh 
manifesta/ioni. 

Riprovevole manifestazione, ri­
cordarsi della breccia di Porta 
Pia e di quel • diabolico stru­
mento contro il temporale domi­
nio » che rispondeva al nome del 
nenerale piemontese Raffaele Ca­
dorna! F. nell'ultima frase del­
l'autografo si noti come lo sttsso 
generale, dichiarando che - la fa­
miglia » (il gruppo di conoscenti 
romani fedeli alle tradizioni lai 
che) bene faceva a ricordare Ir* 

'*'*'«».^»->«v. j£<y * jfe -«§» <f 
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I.a prima pagina del raro .-litografo di Rullarle Cadorna 

rane contimiissc a serpeggiare e 
a crescere in tutte le forme 

I:v idcntcmcnte al vecchio ge­
nerale Cadorna era giunto, nei 
giorni del cosiddetto natale di 
Roma, un dono da un gruppo rf« 
amici romani, i quali avevano vo­
luto cogliere l'occasione per ma­
nifestare in forma sarcastica — 
e ahimè clandestina — la loro 
convinzione che di « natale sii 
Roma » demo di essere ricordato 
ve n'e uno solo-, la liberazione 
della città eterna dal * temporale 
dominium *- Per questo, sul dono 
inviato dagli amici romani al­
l'uomo d'arine piemontese, era 
stato impresso, in data 20 apri­
le 1S96. il XXVI annitcrsaiio. 
Come a dire che più dei molti 
secoli trascorsi dal tracciato fa-
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IL CASO HKNZI-AKISTARCO 

Caustica dichiarazione 
di Renato Castellani 
ti notissimo registri rincinntn-

ym/iio licitato Ctntcllant. rhv st 
trovu ntttmlmctttc a Stenti iter 
qirurc dicline scene det suo filli» 
Ctulietl.-i v Rompo, «nterjiel'dto 
(ini «nitro corrisjHjiiflento sul 
«uso /iriict-AnsturcO /in espresso 
in sim optinone ni min Itrci e Ict-
tern ilo- qui ripartitimi) 

« Gentilissimo Siuiiorc. Ito rice­
vuto il Suo hujlictto e mi .SCU51 
-•:e un permeilo di dirla? c/ir la 
domimela ritoltami do I.F( HI /or­
mi/ finito < intese, e mollo iiif/mi/f.-
Dopo il «uso Aristarco Lei mi 
dnntnndn Ut rum opinione sul 
cnso -tri^tarfo Qunfe opinione 
ftjolc elie uno ordisco ancoro 
«mere su un qualunque raso Ari­
starco dopi» un <nso mine il ceso 
i n s t a n o • 

, Le «.sfinirò «lie >r> i.on ho opi-
una risata cordiale ma. pc'j„If>„, MI, ,„.„ .u,st„rro .vi» cnda 

" " suo /{cullo Cuslellaiii • 
te, sconcertante. La Nina 
D 11 m b a d z e . per esempio. 
quando volli sapere se i suoi 
ammiratori le chiedono degli 
autografi,'mi rispose profon­
damente sorpresa che no, 
nessuno si sogna dt dare im­
portanza alla sua firma ma 
che molti ne danno ai risul- ! 
fa'» freme» che ottiene 

L'allenatore chiamò Lituev, 
sulla pista e con rammarico! 
dovetti troncare la già lunga! 
conversazione. Non prima dit 
avergli chiesto, come ultima" 

larrj 

La eoustiiu diehiarorione dpi 
reyistu dt Due soldi di speranza 
non ab5i.rOf/ii!. di tropi>t com­
menti. Esso agoiumic un nuovo 
elemento olio rompotfo preso di 
f/osirione dt lutto il e i iemo ito-
I uno tontro gli aijossoton detto 
noslra culturn. Renato Castellani 

antico natale di Roma nell'unico 
modo modernamente e italiana 
niente possibile, ritornasse col 
pensiero a una sola cara immagi 
ne. quella del popolano romano 
che il ;o settembre 1S70 gli ave­
va presentato il figlioletto vesti­
to, non da bersagliere o da fante 
sabaudo, ma da guardia na7Ìr» 
naie! Aveva forse il vecchio Ca 
doma cominciato a valutare, nei 
suoi tardi anni, l'inganno mi 
quale la classe dominante, im­
memore e traditrice, aveva sbar 
rato al popolo la via della liber­
tà e del progresso? 

IV un fatto che egli non ricor­
da nel suo biglietto d'auguri 1 
principi Michelangelo Caetanì 
Francesco Pallavicini, Francesco 
Sforea Ccsarinì, Baldassarre Ode-
scalchi, Ignazio Boneompagni, 
che proprio per sua iniziativa 
erano stati nominati — loro gros­
si proprietari terrieri ed espo­
nenti della nobiltà nera — mem­
bri della prima giunta provvi­
soria di governo di Roma e prò 
vincia! Quel giorno, in un gran­
de comizio popolare, presieduto 
dal pittore garibaldino Giovanni 
Costa, il popolo romano aveva 
protestato contro la prima ama­
ra delusione. Ma in segreto, >6 
anni dopo, anche Raffaele Ca­
dorna dovette dare, in cuor s-»o. 
ragione al popolo' 

La pubblica/ione di questo au­
tografo, ancora cosi ricco di 
ammonimenti attuali, è dedicata 
anche all'odierno generale Raf­
faele Cadorna, senatore clc/icale. 
A tutti coloro che pur ricor­
dando la breccia di Porta Pia 
hanno preferito ignorare che li 
20 settembre 1S70 non soltanto 
vide il tramonto del temporale 
dominio ma anche la condanna 
storica di tutte le sante alleante 
e di tutti gli eserciti unificati eu­
ropei del tipo della piccola CF1D 
mercenaria che. al servizio d'un 
antico Kcssclrins da commedia 
— il barone redesco Ermanno 
Kanzlcr —. aveva sparato con­
tro i solditi italiani unicamente 
rei dì volere la fine d'un seco­
lare sopruso. 
ANTONELLO TRO.MBADORI 

NOTIZIE IN BREVE 
cosa che pensava ai tare\ . 
dopo aver lascialo lo sport- | l ' rC l l l l O. > UlCCIlt 
oflira Lui mi rispose sorri-\ ^ . j g i o r i | a | i s m o 
dendo: - Farò dello sport at­
tiro fino a settantanni' E 
continuerò a lavorare. - Lo 
sport aiuta meravigliosamen­
te a studiare e a lavorare*. 

Pr*«§itM Unite 

iffura afst a. Mita», nel Falsa» e* Reale, 1» Martra 
41 Plcavso, che tanto tmtce»sm « t tenc ufi a WLomm, (taraste 
i «nMi dì maggie e di giugno. I * r*nug—, n l u M , otti» i 
«Spirti, le scattare, le eeraiatefee e I dbegns t i r r t l nrtl» 
esattale, —ifjnrnde «n» serie di altri !«n«ri (ctre* trtntaatn-

•aj»)-che Tarranno tarfebMaaveate me arriceafre ti n—lm 
generale. Nella foto, una delle opere di Pi cast» : « Paole 

figlio dell'artista * due «ani» (1933) . , 

studio e sport costituiscono 
un tutt'uno inscindibile. Cosi 

\c per gli altri, per centinaia 
di migliaia e per milioni di 
altri, nell'Unione Sovietica. 

iQuando a.ssistii, tre settima-
ine fa, ad alcune gare dei 
campionati nazionali di atle­
tica leggera a Mosca, contai 
112 atleti alla partenza delle 
varie batterie degli 800 me­
tri; 26 ragazze alla finale del 
lancio del dùco; 3? uomini 
nel salto in alto; 42 ragazze 
nel salto in lungo; 76 /on-
disti nei 10.000; 32 sulla pe-

"dana del salto triplo; 51 a 
quello pel lancio del giavel­
lotto. Accanto ai russi i kir­
ghisi, vicino agli ucraini i 
kazaki, gli armeni, i buria-
to-mongoIL Uno spettacolo 
impressionante. I 45 mila 
spettatori si annotavano i no-

praticanti che abbiamo visto 
allenarsi con ostinata tena­
cia negli impianti delle fab­
briche e dei colcos, nei cam­
petti della peri/erta di Mo­
sca, di Leningrado, di Kiev, 
di Tbilissi.di Stalingrado. Una 
risposta che ci avrebbero po­
tuto dare, con la stessa pas­
sione e la stessa certezza, i 
22M0 partecipanti ai cam­
pionati di atletica leggera del­
le regione di Stalingrado, i 
75.000 della regione di Mo­
sca, i 57.000 della regione di 
Leningrado, come i 3200 uni­
versitari di Mosca, nei loro 
splendidi impianti nuovi di 
secca, e i 17.000 operai del­
la fabbrica « Stalin», e le 
migliaia e migliaia di ragaz­
zini delle scuole primarie che 
dovunque abbiamo visto cor-
rtrt, «altare, lanciare un at-

IM fae^reien.-t <lel Frenilo ir 
terrazionaie Saint Vincent per 
Il g.orna.lsmo comunica ct*t -H 
prt>entazio:.e Ci-gìi art.coll con­
correnti che s-ano stati pu-*-
b.Irati su giornali o riviste ita­
liani o stranieri dai 10 settem­
bre 1952 al 25 ottobre 1953 
scade improrogabilmente il 1̂ 
ottobre prossimo Oli articoli 
entro ta'e data dovranno perve­
nire in quattordici copie alla 
Segreteria del Premio (Torso 
Rfgio Parco 2 Torino). 

11 Premio eie è alla =ua se-
6t«» Cdi/tone. » di quattro rtii 
liom ci»-*i suddivisi 

— L 500 000 per un raccon­
to alpino o prosa comunque 
Ispirati a.la r.o->tra montagna, 

— L, 500 000 per un articolo 
o serie di articoli di storta na­
zionale. 

— là. 500 000 per un inchiesta 
di carattere na/lona.e; 

— l>. 500 000 per una eene 
di articoli che trattino II pae­
saggio o la storta o i problemi 
atrrlcolo-economlcl o le manife­
stazioni culturali e artistica* 
della Valle d'Aosta; 

— L. 500 000 per un articolo 
o serie di articoli dedicati allo 
sport della montagna; 

•biva ispirata a!.a nostra mon­
tagna; 

L- 500O00 per rotorepor-
tages con o senza testo dedica,-

a::a Valle dAo;ta. 
— I. 500 000 a d'.spoM«or.€ 

« Teatro d'oggi » 
l. u.->ciio r. ^econao numero 

di rcjt'o d 09171, itt rv*iaia del 
C'entro del teatro e deho spetta­
colo uopo .art 

In qutsto numero « 14 lu 
gito >, dram-ca storico in tre 
atti di Roi.ain Roland, con una 
ritrod azione cie.lo stesso auro­

re. un ampia docuanenUi/ior.e 01 
sta-n;*e dipinti e disegni della 
epoca, e una taxo.a di Renai» 
Ciutto>o. « Una leg<e su: tea> 
tro » editoriale; « 1, caste!.o dei 
* riganti ». due atti per bura:tiru 
di Italo Ferrari; e Rxordo per­
sonale di Ruggero Ruggen », di 
Vito Piandoli!; «Su talune opere 
e personaggi dt Shakespeare: 
Otello» di Tommaso Sa! vi ni 
«Tommaso Saltini», di Henry 
James; «Dialetto o lingua?». 
interrenti ir. nn dibattito di 
Carlo Beroari. Qesco Basegglo. 
Eduardo De Filippo, Ernesto De 
Uarti no. Oalvano delia Volpe. 
Ferdinando Palmieri, Carlo Sa­
linari: «Il repertorio moderno*. 
di Arnaldo Fratelli; e Boccaccio 
a Certaldo ». di Pietro Massera-
no Taxlcco; «La baracca», di 

rs* U V i i * ••>wsamaa^«*«a* r ' - — - — — - — - • * • « . 

— K 800O0C per una tra-|0h'S° De Chiara; «ri teatro dt 
amlatìone radiofonica o telen-' rivista », <n Remigio Paone; podere. 

« Par.ui«ma del teatro in Italia » 
articoli di Iblo Pao:uccl. Bruno 
Sciutcherl. Vittorio Vivianl. 
Teatro nel «.ondo; Vita del tea­
tro scovane. Attualità. lettere 
alla Direzione; Concorsi. 

Cna copia costa 100 lire, l'ab­
bonamento a sei numeri itre 
500. in \endlta presso le edico­
le. può essere altresì richiesta 
a! Centro de: teatro e dello 
spettacolo popolare via Fmtlta 
25 Roma 

« Nuovi argomenti J> 
E uscito il n. 4 (settembre-

ottobre 1953; dell* rivista Suo-
ri argomenti, diretta da Alberto 
Moravia e Al berlo Carocci. ». cui 
sommano contiene: 

Franro Ctìr/netta.- La Barba­
gia. e due biografie di barbart-
cint: Vita di Samuele Stochlno. 
brigante di Sardegna, racconta­
ta da sua sorella Genesia; Vita 
di Costantino Zunnui. pastore 
di Fonnl. scritta da lui mede­
simo. 

Appunti sugli USA: Francis 
Biddle: La libertà negli Stati 
Uniti.- Arthur Scfilnwger Jr ; 
La caccia alle stregre in Ameri­
ca: mito o realtà? William G 
Corleton: Un» cortina atlanti­
ca? Thomas n Eliot: Vivere In 
piedi: Stetmn Kennety: Le re­
gole dell'etichetta ranista; Vm-
fterfo aforrn: Un'inchiesta ame-
rtesna: ÀToerf. J. Guerard: La 
torre d'avorio ed il deserto ai 

LA SETTIMANA SENESE 

Caiioliiwori 
del passalo 
Preziosi inediti ad esoouxlonl 
rare nella consueta res&afno 

autunnale 
km , ni. i l . . 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

faltiNA, settembre. 
con un concerto al musiche 

di Corelii, Locatela e uenununi. 
*l e conclusa nella Sala dei 
Muppuaionuo del Palano Co-
LIIUIM.B u decima edizione del-
.a aeaima.ua musxale senese. 
Ir.i le (inerme manttesuuior.i 
che hanno luogo in questo pe­
riodo di ponte tra la line delia 
estate» e gii inizi dell'autunno. 
la Settimana senese ha sempre 
a\uto e tuttora ha una sua 
fapecnlca caratterlMlca, la quaie 
consiste nel latto che non ci 
bi trova soltanto dinanzi a 
bpettacoll musicalmente qualifi­
cati o di buon gu^to, ma ci fil 
tio\a uncne e soprattutto di­
nanzi ad una ricca documenta­
zione di carattere filologico. In 
cho aen.-o? Nel senso cne ogni 
Settmiaiia si e sempre proposta 
e al propone di far rappresen­
tare e di fare eseguire alcuni 
la\ori, e cupola\ori del passato. 
di autori sinora ignorati, di lar 
conoscete lo opere meno note 
di compositori ramosi, oppure 
di dui e un documentato profilo 
dt alcune epoche e scuole della 
nostra storia musicale. 

Quest'anno il pe loso scri­
gno conteneva princlpalmento 
alcuni inediti ed alcune rare 
esecuzioni della Scuola romana. 
cioè di tutta una schiera di mu­
sicisti del XVII e XVIII secolo. 
romani e pò. che nell'ambito sti­
listico dt questa scuola latraro­
no o che no subirono l'influenza, 
e cho ci sono stati documentati. 
nei corso del concerti e degli 
spettacoli teatrali, nei loro aspet­
ti \ocali, corali e strumentali. 
Il perno su cui ha gravitato la 
Setttmana. et sembra sia stata 
l'Orontea, opera In tre atti di 
G. A Cicognini con musica di 
Antonio Cesti, rappresentata per 
la prima volta ne. '849. ih* si 
ntenexa sino ad oggi perduta. 
e di cui molti avevano sentito 
parlare ma che solo pochissimi 
conosce\ano A parte il libretto, 
che è una macchinosa storia di 
un poco eroico Rodolfo Valenti­
no ante litteram — AUdoro — 
per li quale tutte le donne spa­
simano. il valore e' l'interesse 
musicale non manca di certo In 
numero«e pagine di essa: soprat­
tutto in quelle di tipo elegiaco-
scntimentale. in quelle cariche 
di erotica passionalità ed aneto* 
in di\erM momenti comico-
Istrioneschi. dove cioè si preci­
da ancora di ptu una psicologica 
caratterizzazione. 11 Testo della 
opera, ci sembra, nonostante la 
sorprendente fluidità delle arte, 
rientra In una produzione stan­
dard per 11 periodo in cui venne 
scritta. Diretta con la nota « 
sensibile accuratezza da Franco 
Capuana. l'Oronfea ha avuto al 
Teatro del Rinnovati come in­
terpreti principali Lucia Danie­
li. Augusto Romani, Marcella 
Pobe. Luigi Pontiggia e Franco 
Calabrese. Quanto alle scene, di 
L calinterna realizzate da F. 
Oheili. esse Intendevano avvici­
narsi 11 piti possibile alla sfarzo­
sa scenografia seicentesca, ma 
sono risultate piuttosto gravide. 
forse nnche per opera del Fri-
serio che ha rinunciato ad al­
cune necessarie esigenze dina­
miche della regia. Numero due 
della Seffimana. possono essere 
considerati l'oratorio Cristo e 1 
Farisei, del Marazzoli, il primo 
oratorio in lingua italiana, e 
il giudizio di Salomone del Ca­
rissimi. considerato, a ragione. 
il leader di questo tipo di pro­
duzione. A parte le considera­
zioni sull apparente stile «sacro» 
di questi autori, / / giudizio del 
C'urinimi e stato uno dei lavori 
di maggior successo nel salone 
dei concerti del palazzo Cnlgi 
tnrucini. e ad esso hanno fatto 
de^nu cornice 1 Rtcercafi a 4 
voci d» Palestrlna e un'ottima 
esecuzione dolla sinfonia e del 
« monologo dei tempo » dalla 
Bapprcseiitaztone dt Anima e 
Cor IH) di E. De' Cat alien. Diret­
tore Ennio Gerelli ea interpreti 
Karla Schiean, Giuliano Ferrein. 
Ottavio Taddei e Maria Petrova. 
Quest'ultima ha confermato le 
sue qualità interpretative nel 
concerto di ieri sera e preci­
samente nella squisita e soave 
freschezza delie quattro Caiu*» 
ni scoerai di Geminiani. ac­
compagnata da Franco Caraccio­
lo, che ha diretto anche 1 con­
cert: di Corclli, di Geminiani. 
ed uno di Locateli!. 

DJ\ remmo ricordare ancora un 
concerto dei madrigalisti della 
Accademia musicale chiglana, 
diretti da Andrea Morosmi. nei 
quale, a parte alcune Imperie-
zionl marginali, 11 migliora * ef­
fetto esecutivo è stato raggiun­
to nell'interpretazione' rii una 
Primavera, di Ignoto del *500, 
m Ecco .mormorar te onde di 
Mor.te-.erdl. in Alla rito del 
Tcbro di Pa'.estnna, e in quat­
tro gusto** e sottili imitazioni 
da Le tctjUe di Siena, di Orazio 
Vecchi. 

Non poteva mancare natural­
mente la manifestazione vival-
diano. alia quale, nel Teatro del 
Rinnovati, hanno dato un sen­
sibile contributo le realizzazio­
ni coreografiche di Jflves Poli 
La Serenata a tre di Vivaldi ha 
avuto Infatti una Interpretazio­
ne particolarmente delicata. 
leggera e « pastorale ». soste­
nuta in questo da alcune scene 
«alla Msttsse» di G Sensanl; 
mentre un segno di solida strut­
tura coreografica è stata l'in­
terpretazione del noto Concerto 
in re mmore. Per le parti vocali 
al questa Serenata, hanno ee*» 
larorato ottimamente Tina T*v 
scano. Licia Rossini Corsi • J«a-
-co Petroff. n concert». «Jtatto 
2a Manno Wcdrf-Ferrart. con> 
prendeva anche una composi­
zione per archi, cembalo • 
liuto. 

Se si considera che. insieme 
con le rappresentazioni teatrali • 
coi concerti, e stato fatto pub-
Di «.care. a cura dell'Accademia 
Chiglana. un numero unico de­
dicato appunto alla Scuota ro­
mana, comprendente autoreralt 
ed interessanti scritti dei pirrot-
ta. dello Schlitxer e di Capponi. 
oltre ad una dissertazione di 
V Bruers (sulla cui Ideologia" 
Intorno all'arte ed alla aoctetà 
dovremmo avanzare non poche» 
riserve). « bilancio della Setti­
mana può dirsi del tutto aoo> 
disfacente e postavo. 
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